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Scotti, Vitalone e Goria non vogliono lasciare il Parlamento 
Il siluro a Andreotti, Gaspari, Prandini, Lattanzio, Bernini 
Il leader rafforza la sua pattuglia nel governo, irritato Marini 
Tutta aperta la partita per la segreteria democristiana 

Ma ora si dimetteranno davvero? 
Forlani liquida la nomenklatura e aspetta vendette 
Si dimetteranno davvero, i neoministri de? Scotti, Vi
talone, Goria non vogliono. E così la storia dell'«in-
compatibilità» potrebbe non esser conclusa. Pieno 
successo, invece, dell'«operazione rinnovamento», 
che lascia a casa la nomenklatura (Andreotti, Pomi
cino, Prandini, Gaspari, Lattanzio, Bernini). Per For
lani, è un successo: ma intomo a lui malumori e 
propositi di vendetta potrebbero moltiplicarsi... 

FABRIZIO RONDOLINO 

Nel pomenggio di sabato, in
fatti, il problema per la De era 
proprio quello di trovare un 
numero sufficiente di aspiranti 
ministri disposti a lasciare il 
seggio parlamentare. Bodrato 
aveva già detto di no, e cosi 
Marini, Scotti, i due capigrup
po Mancino e Bianco, Pomici
no («lo accetto le decisioni del 
partito - aveva detto Pomicino 
a De Mita - ma il partito non 
siete voi quattro...»). Gerardo 

M ROMA. Eccola, la «svolta» 
di Arnaldo Forlani: annunciata 
giovedì notte quasi di soppiat
to, al termine di una faticosissi
ma Direzione de dedicata, for
malmente, al programma di 
governo. Perseguita con tena
cia, attraverso uno scontro 
cruento rimasto sempre sotto
traccia e circondato dallo scet
ticismo generale, dentro e fuo-
n la De. Imposta, infine, nella 
notte fra sabato e domenica 
dopo . l'ennesimo, violento 
braccio di ferro. L'incompati
bilità fra incarico ministeriale e 
mandato parlamentare è di
ventata, per la De, una regola. 
Da applicare unilateralmente, 
in attesa che una riforma istitu
zionale la trasformi in legge. 
Per un segretario dimessosi 
quaranta giorni fa dopo esser 
stato impallinato dai suoi uo
mini sulla via del Quirinale, il 
risultato è di tutto rispetto. • . 

In realta. Forlani ha fatto 
qualcosa di più, e di diverso, 
che anticipare una riforma isti- • 
tuzionale. Ha mandato in pen
sione Giulio • Andreotti, . ha 
spezzato la spina dorsale del 
correntone doroteo, ha ndi-
mensionato il peso della sini
stra de e quello, peraltro assai ; 
esiguo, di 'Forze nuove». E, 
dulcis in lundo, ha piazzato al 
governo almeno tre fedelissimi -
(Russo Jervolino. • Merloni. • 
Bompiani: ma bisognerebbe . 

' anche aggiungere il direttore 
del Popolo, Sandro Fontana, 
formalmente aderente a «For
ze nuove»), mentre De Mita, di 
fedelissimi, ne ha uno solo 
(Mancino), Gava due (Scotti • 
e il redivivo Tesini) e altrettanti 
Andreotti (Cristofori e Vitalo
ne) . Insomma, un bel terremo

to. Che lascia sul campo morti. 
Ieri ti e dispersi. 

Uscendo dal vertice nottur
no di sabato, Forlani ostenta la 
calma di sempre: «La De -
spiega - ha seguito un criterio 
che pare giusto ed è coerente 
con la proposta di riforma isti
tuzionale presentata alle Ca
mere». Ma la discussione che 
s'era svolta nelle ore prece
denti era stata tutt'altro che 

. tranquilla. Per molti motivi. Ma 
soprattutto perché la proposta 
dell'incompatibilità - fonte, 
peraltro, di molti malumori -
costituiva soltanto un aspetto 
del problema. Lo scoglio prin
cipale, infatti, riguardava la 
possibilità di escludere dal 
nuovo esecutivo molti espo
nenti di spicco della cosiddetta . 
nomenklatura. Una «bozza» di ' 

. lista preparata nei giorni pre
cedenti da Antonio Gava, in
fatti, escludeva sia Andreotti e . 
Pomicino, sia tutti i grandi feu
datari dorotei: Prandini, Ga-
s(iari, Bernini e Lattanzio. Ma 
proprio su questa «bozza» era 
cominciata nella De una batta
glia sotterranea. Da questo 
punto di vista, la proposta del
l'incompatibilità lanciata da 
Forlani serviva perdircosl a ri
lanciare la posta, premendo a 

> fondo il pedale del rinnova-
• mento fino a mettere in perico-
• lo la nascita del governo, i. 

. Una mossa rischiosa, le cui 
• conseguenze sono tuttora da 

.- verificare. «Bisogna essere ra
gionevoli - spiegava Gava ai , 

; suoi uomini ancora sabato pò-
i meriggio -, perché se attuiamo 

da soli questa proposta, e fi-
' niamo col mandare al governo 

una squadra di serie B. allora 
(orse è il caso di ripensarci...». 

Qui a destra Arnaldo Forlani; in • 
basso, Gianni Prandini; a sinistra, 
Giulio Andreotti; in basso a 
sinistra, Franco Mann! 

Bianco spiegava di esser di
ventato capogruppo «contro le 
logiche correntizie», e di non 
volersi dimettere ora «soltanto 
per favorire una logica corren-
tizia che prevede un esponen
te della sinistra al mio posto 
per consentire a Gava di tare il 
presidente dei senatori». 

Poi, in serata, la situazione 
quasi si capovolge. Tornato da 
Lisbona, Andreotti si precipita 
al vertice di piazza del Gesù 
per dissociarsi dal gruppo di 
andreottiani che nel pomerig
gio aveva definito «intempesti
va» la proposta di Forlani. 

«Pensiamoci bene - dice An
dreotti -, ma se questo è l'o
rientamento del partito io non . 
mi dissoderò». Andreotti sa -
che nella De s'è ormai saldata 
una maggioranza (imperniata 
su Gava e De Mita) che non lo -
vuole più al governo, e. com'è 
nello stile della persona, ne ' 
prende atto. E propone a For
lani due nomi: quello di Pomi
cino e quello di Cristofori. La 
disponibilità' ad abbandonare 
il Parlamento, a quanto sem
bra, viene anche da alcuni do-

> rotei «chiacchierati», come 
Prandini. In compenso, Bodra
to e Scotti sono intenzionati a 
non dimettersi, Bianco e Man-

i cino a restare capigruppo. Un 
bel rebus, che rischia di far sal
tare il gioco in mano al .vertice 

. de. , . . . . . . 
Quando la riunione si con

clude, intomo all'una di notte, 
, di certo c'è l'esclusione di An

dreotti e la sua sostituzione 
con Scotti, e l'entrata al gover
no di Mancino (convinto per
sonalmente da De Mita). Gio
cando sulla disponibilità o me-

' no alle dimissioni, la sinistra . 
de di più stretta osservanza de-
mitiana si troverà però ridi
mensionata: e due poltrone 

- andranno infarti al «gruppo dei 
40» (Goria e Gianni Fontana)..; 
La richiesta di Sbardella, che 
chiedeva che uno dei due mi- • 
nis.'lri «andreottiani» venisse > 
assegnato ad un «dissidente» 
del suo gruppo, non viene 
esaudita per ovvi motivi: la de-
fe»estrazione di Andreotti non 
può portare con sé anche lo 
smembramento della corren
te. In compenso, il leader di 
«Forze nuove». Franco Marini -
considerato, a torto o a ragio
ne, troppo vicino all'ex presi
dente del Consiglio - si ritrove- " 
ra Sandro Fontana ministro 
dopo aver indicato Foschi e 
Faraguli. Reagisce violente
mente, Marini, accusando il 
vertice di «accorgimenti me- • 
schini», denunciando «un pro
blema gravissimo nei rapporti ' 
interni», sconfessando il diret
tore del Popolo-, «Non rappre- ' 
senta la corrente» (e Fontana 
replicherà: «Sono tra i soci fon

datori...»). 
Il problema doroteo, ieri 

mattina, è però ancora aperto: 
e sarà Gava in persona ad oc
cuparsene. A piazza del Gesù, 
affiancato dal vicesegretario 
Lega, Gava sente per telefono 
o riceve direttamente i quattro 
feudatari della corrente: Pran
dini, Bernini, Gaspari e Lattan
zio. Spiega loro il senso politi
co dell'«operazlone rinnova
mento», sottolinea la portata 
dell'operazione messa in cam
po dalla De. E aggiunge che 
Scalfaro non intende avallare 
una lista di ministri in cui com-

Ad Amato riesce l'operazione di rendere più agile la compagine governativa accorpando alcune competenze5 

Il Mezzogiorno al Bilancio, la Marina mercantile ai Trasporti, le Partecipazioni all'Industria, la Funzione pubblica al Tesoro 

«Un esecutivo più snello»: spariti otto ministri 
Amato si vanta già d'un «primo successo». Sostiene 
di «aver snellito l'esecutivo». Ora i ministri sono ven
tiquattro (Andreotti ne aveva trentadue) e sembra 
intenzionato anche a «tagliare» le poltrone dei sotto
segretari. Il dicastero per il Mezzogiorno è stato «ac
corpato» al Bilancio, La Marina marcantile ai Tra
sporti, le Partecipazioni statali all'Industria e la Fun
zione pubblica al Tesoro. 

STEFANO BOCCOMETTI 

• • ROMA. Ventiquattro mini
stri. Otto in meno del suo pre
decessore. Andreotti. Il gover
no non è ancora in carica ma 
Amato già dice d'aver rispetta
to una promessa. Era scritta 
nella «bozza» programmatica, 
un po' nascosta dentro il para
grafo sulle riforme istituzionali. 
Lì il presidente del consiglio 
aveva preso l'impegno ad 
«asciugare» l'esecutivo. E ieri, 
davanti ad una selva di micro
foni, appena uscito dalle'este-
nuanti tre ore di trattative con 
Scalfaro. Amalo ha parlato di 
«governo più snello». Sicura
mente è un governo con meno 
persone. Con meno ministri. 
Riduzione tanto più evidente 
se si fa il paragone con l'ultimo 
gabinetto presieduto da An
dreotti. Paragone facile, però, 
visto che l'ultimo (almeno per 
ora) governo messo su dal se
natore a vita de aveva battuto 
tutti i record: era composto da 
32 ministri. L'esecutivo di 
Amato, comunque, fa bella fi
gura anche se paragonato ad 
altri governi. È infatti da sei an
ni, da quando fu nominato : 
presidente del consiglio Goria, 
che si supera il «tetto» dei tren
ta ministri. Esattamente il dop
pio di quanti ce n'erano negli ' 
anni "47-'48, durante i governi ' 
presieduti da De Gasperi. Da ' 
allora, però, gli incarichi sono 
proliferati. Dapprima in modo • 
soft, fino alla fine degli anni ' 
Sessanta, quando i governi si 
formavano con una ventina di 

ministri. Poi. l'escalation. Du
rata fino a ieri, quando appun
to Amato ha annunciato «l'in
versione di • tendenza». Che 
non dovrebbe fermarsi ai mini
stri. Il nuovo capo del governo 
con una battuta ha fatto capire 
che vorrebbe «tagliare» anche i 
sottosegretari. Amato ha detto 
cosi: «Scalfaro ed io avremo 
abolito uno dei "101" che ci 
sono in Italia: non quello che 
interessa di più agli italiani, pe
rò, ma quello che era fino ad 
ora il numero degli apparte-

' nenti al governo». Dunque, il 
•taglio» tocca ora alle poltrone 
di sottosegretario. Quanti se ne 
andranno? Questo Amato non 

; l'ha potuto dire. Tutto è rirnan-
' dato al luturo: «Provvederemo 

: • nei prossimi giorni». • 
• Meno ministri, dunque. Co

me ci si è arrivati? La manovra 
più importante è stata quella 
degli «accorpamenti». Qualche 
ministero, insomma, è stato 
messo assieme ad altri, consi-

' derando la «contiguità» delle 
materie. E cosi il Bilancio ha 
assunto la «delega» anche per 
gli interventi straordinan nel 
Mezzogiorno. Ministero, que
st'ultimo, costituito nel 71, in 
sostituzione di un -comitato di 
ministri» che aveva le stesse 
competenze. E cosi i! ministro 
dei Trasporti in questa legisla
tura si occuperà anche di ciò 
che riguarda la Marina Mer
cantile (sempre attraverso una 
«delega»). In questo caso, la 
«delega» sopprime un «vec-

Presidente del Consiglio 

P A R R I 
D E G A S P E R I 1 
D E G A S P E R I 2 
D E G A S P E R I 3 
D E G A S P E R I 4 
D E G A S P E R I 5 
D E G A S P E R I 6 
D E G A S P E R I 7 
D E G A S P E R I 8 
P E L L A 
F A N F A N I 1 
S C E L B A 

F A N F A N I 2 
S E G N I 2 
T A M B R O N I 
F A N F A N I 3 
F A N F A N I 4 
L E O N E 1 
M O R O 1 
M O R 0 2 
M O R O 3 
L E O N E 2 
R U M O R 1 
R U M O R 2 
R U M O R 3 
C O L O M B O 
A N D R E O T T I 1 
A N D R E O T T I 2 

R U M O R 5 
M O R 0 4 
M O R 0 5 
A N D R E O T T I 3 
A N D R E O T T I 4 
A N D R E O T T I 5 
C O S S I G A 1 
C O S S I G A 2 
F O R L A N I 
S P A D O L I N I 1 
S P A D O L I N I 2 
F A N F A N I 5 
C R A X I 1 
C R A X I 2 
F A N F A N I 6 
G O R I A 
D E M I T A 
A N D R E O T T I 6 
A N D R E O T T I 7 

Da Parri a oggi 
Numero 
ministri 

2 0 
19 
2 0 
15 
15 - . 
2 0 
19 
17 
17 
17 . 
18 
2 1 

2 0 -
2 1 
2 2 
2 3 
2 3 
2 2 , 

' 2 5 
2 5 
2 5 
2 2 ' 
2 6 
2 4 
2 6 
2 6 
2 4 
2 5 " 
2 8 
2 5 ' 

' ' 2 4 
2 2 • 
2 1 
2 0 
2 0 .-
2 4 . 
2 7 
2 6 

• 2 7 
2 7 
27 
2 9 
2 9 

- 2 4 
3 0 

• 3 1 
3 1 
3 2 

Data 

2 0 - 0 6 - 4 5 . 
1 0 - 1 2 - 4 5 . 
1 3 - 0 7 - 4 6 ' 
0 2 - 0 2 - 4 7 , 
3 1 - 0 5 - 4 7 
2 3 - 0 5 - 4 8 
2 7 - 0 1 - 5 0 
2 6 - 0 7 - 5 1 
1 6 - 0 7 - 5 3 
1 7 - 0 8 - 5 3 C 
1 8 - 0 1 - 5 4 
1 0 - 0 2 - 5 4 
0 6 - 0 7 - 5 5 
1 9 - 0 5 - 5 7 
0 1 - 0 7 - 5 8 
1 5 - 0 2 - 5 9 
2 5 - 0 3 - 6 0 . 
2 6 - 0 7 - 6 0 -
2 1 - 0 2 - 6 2 
2 1 - 0 6 - 6 3 , 
0 4 - 1 2 - 6 3 
2 2 - 0 7 - 6 4 
2 3 - 0 2 - 6 6 
2 4 - 0 6 - 6 8 
1 2 - 1 2 - 6 8 
0 5 - 0 8 - 6 9 
2 7 - 0 3 - 7 0 
0 6 - 0 8 - 7 0 
1 7 - 0 2 - 7 2 
2 6 - 0 6 - 7 2 
0 7 - 0 7 - 7 3 
1 4 - 0 3 - 7 4 
2 3 - 1 1 - 7 4 
1 2 - 0 2 - 7 6 
2 9 - 0 7 - 7 6 
1 1 - 0 3 - 7 8 ,. 
2 0 - 0 3 - 7 9 
0 4 - 0 8 - 7 9 
0 4 - 0 4 - 8 0 ' 
1 8 - 1 0 - 8 0 
2 8 - 0 6 - 8 1 
2 3 - 0 8 - 8 2 ; 
0 1 - 1 2 - 8 2 
0 4 - 0 8 - 8 3 
0 1 - 0 8 - 8 6 
1 7 - 0 4 - 8 7 
2 8 - 0 7 - 8 7 ' 
1 3 - 0 4 - 8 8 
2 2 - 0 7 - 8 9 
1 2 - 0 4 - 9 1 

Durata : 
giorni 

1 7 3 . 
2 1 5 ' . 
2 0 4 
1 1 8 . 
3 5 8 -
6 1 4 
5 4 5 
7 2 1 . 

3 2 
154 

2 3 
5 1 1 
6 8 3 
4 0 8 
2 2 9 
4 0 4 '• 
1 2 3 
5 7 5 
4 8 5 
166 , 
2 3 1 
581 , 
8 5 2 
171 
2 3 6 . 
2 3 4 
132 
5 6 0 
1 3 0 
3 7 6 
2 4 2 , 
2 5 4 
4 4 6 
1 6 8 
5 9 0 
3 7 4 
137 
2 4 4 
197 
2 5 3 
4 2 1 
1 0 0 
2 4 6 

1 .093 
2 5 9 ' 
102 
2 4 0 
4 6 5 
6 2 9 
4 4 3 

chio» ministero: la Marina Mer- » 
cantile fu creata addirittura nel ' 
'46, con un decreto provvisorio 
del Capo dello Stato, converti- , 
to in legge l'anno successivo, -
che tolse tutte le competenze , 
sulle navi, i porti, le capitanerie ' 
all'allora dicastero delle Co
municazioni, E, ancora, Ama- . 
to ha deciso che il ministro j 
dell'Industria seguirà le Parte- '.' 
cipazioni statali. Ministero, isti
tuito nel 1956 con legge. Nor-1 
ma che fu rivista undici anni t-
più tardi, nel '67, quando furo- • 
no meglio definiti i suoi compi- • 
ti. Fra i quali c'è la «vigilanza» ,• 
sui tre enti pubblici: Iri, Eni ed '< 
Efim. Infine, l'ultima delega: il 
Tesoro «accorperà» le compe
tenze che fino a ieri erano del 
ministero della Funzione Pub- * 
blica. Un ministero, quest'ulti- ' 
mo, che ha fatto quasi solo da 
controparte dei sindacati nei 
contratti di lavoro degli statali. -

Perchè queste scelte? Amato ' 
con una bruttissima espressio
ne ha parlato di «ricompatta
mento» delle responsabilità di 
guida politica. Si punta, insom- ' 
ma, a ricostruire l'unità di indi
rizzo. Tanto più necessaria per 
le scelte economiche. E in 
qualche modo la decisione di 
Amato sembra tener conto an- -
che del dibattito avviato fra le 
forze politiche. Per esempio: il . 
superamento del ministero per 
il Mezzogiorno potrebbe esse- ' 
re un pnmo passo per la fine ; 
dell'«intervento straordinario» " 
nelle aree più disagiate a favo- . 
re di una politica più coordina
ta. Come del resto, è stato ri-, 
chiesto dalle 700 mila persone 
che hanno firmato il referen- • 
dum per l'abrogazione della 
«Cassa». •• 

Fin qui, i ministeri alfidati ad ;» 
interim, quelli che il presidente • 
del consiglio ha definito «ac- " 
corpamenti». Ma il primo go
verno-Amato ha fatto anche '• 
sparire alcuni incarichi «senza ' 
portafoglio» (un modo di dire :' 
per indicare organismi che 

lettere 

paiano nomi comunque coin
volti in vicende giudiziarie. * 
Nella stesse ore, Amato è al '• 
Quirinale. Per alcuni ministeri " 
ha una «rosa» di nomi. C'è an- ? 
cora Pomicino. Eci sono, pare, ", 
Prandini e Bernini. Quest'ulti- ' 
mo lascia piazza del Gesù po
co dopo le due del pomerig- , 
gio, dopo un lungo colloquio ' 
con Gava, e ancora non sa se •' 
sarà riconfermato. , • " . . . 

È con questo sapiente pai- . 
Icggiamento di responsabilità, . 
una volta presa la decisione fi
nale, che il vertice de ha con- ' 
dotto in porto l'«operazione ,' 
rinnovamento». 0 meglio, la / 
sua prima fase: il pensiona- : 
mento della nomenklatura. Per 
le dimissioni dal Parlamento "> 
dei ministri nominati ieri biso
gnerà infatti aspettare ancora, 
e non è detto che tutto fili li- . 
scio. Si dimetterà sicuramente '" 
Mancino («Non posso sottrar- 5 
mi...»), lasciando a Gava la " 
poltrona di capogruppo. Si di- : 
metteranno Merloni e la Russo -
Jervolino, forlaniani. Molto più ' 
incerto il comportamento di 
Scotti, che fino all'ultimo, sa- . 
bato sera, ha respinto l'impe
gno a dimettersi e che ora 
chiede che «il tema dell'in
compatibilità venga necessa- ; 
riamente affrontato in Parla- ' 
mento». Scolti, non va dimenti- ' 
cato, vuol correre per la segre- ' 
teria de al prossimo congresso. 
Perplessità anche dai due an
dreottiani, Vitalone e Cristofo- • 
ri: «E un problema che mi por- ; 

- rò in seguito», dice il neomini- ' 
stro al Commercio estero. E » 

•; Goria subordina le propne di- ' 
missioni ad una decisione del ", 
Consiglio nazionale. • Insom-1 
ma, la partii» non s'è conclu
sa, in casa de. • . - .,, ' .- ." 

non dovrebbero disporre di. 
fondi propri). Si tratta del mi- " 
nistero per i rapporti col Parla- : 
mento. Ministero che < volle t 
Cossiga, nel suo primo gover- _ 
no, nel 1980. Non ci sarà più '_" 
neanche il ministro perl'immi- '<. 
graziore. Era nato appena un . 
anno fa, sotto l'incalzare del
l'emergenza dei profughi alba- " 
nesi. È stato soppresso oggi, al- • 
la vigilia di un'altra emergenza -
profughi: quella degli ex-jugo- J 

slavi. In più. Amato, ha confer
mato la fine dei ministeri per 
gli Affari regionali (di cui si oc- , 
cuperà il ministro per le politi
che comunitarie) e per le Ri
forme Istituzionali. La storia di,' 
questi due «istituti» è piuttosto '; 
complicata. Eccola. Già quat
tro anni fa, con De Mita, si prò- v 
vò ad unificare le loro compe- " 
lenze. 1 Inif icazione che fu con- ' 
fermata pure dal successivo • 
governo Andreotti (quello che ' 
si insedio nel luglio dell'89). In " 
entrambe i casi il ministro sen
za portafogli è stato il repubbli
cano /uitonio Maccanico. Le . 
cose però sarebbero dovute < 
cambiare, quando Andreotti ; 
successe a se stesso e diede vi- » 
la al suo settimo gabinetto, 
nell'aprile dell'anno scorso. Il ' 
presidente del consiglio an
nunciò che il il dicastero sa
rebbe stato di nuovo diviso in •' 
due. A Maccanico avrebbe vo- • 
luto confermare l'incarico per ' 
gli Affari regionali e al de Marti- . 
nazzoli quello di ministro per 
le Riforme istituzionali. Si usa il 
condizionale perchè in realtà il " 
progetlo non riuscì mai ad an- .' 
dare in porto. Poco prima del • 
giuramento del settimo gover
no Andreotti, infatti, la delega- i 
zione repubblicana annunciò 
che sa'-ebbe passata all'oppo
sizione. E cosi Martinazzoli : 

(attraverso il sottosegretario 
D'Onofrio) assunse l'interim , 
anche degli Affari regionali. ' 
Amato ha risolto il problema: ' 
un ministero è stato «assorbì- ' 
to», l'altro è scomparso. 

Riaffermato 
il principio: 
scuola aperta 
per tutti 

•V Caro direttore, il 13 
giugno '92 il Tar del Veneio 
ha emesso una sentenza fa
vorevole agli studenti uni
versitari di Psicologia che 
avevano fatto ricorso contro 
l'istituzione del numero 
chiuso nel corso di laurea 
padovano. Ora la sentenza 
provvisoriamente esecutiva 
accoglie pienamente le m o 
tivazioni degli studenti. 

Infatti il Tar ha stabilito 
che vi è stata una aperta vio
lazione di legge e, richia
mandosi all'articolo 33 della 
Costituzione, ha affermato 
che nessuna norma dà la 
possibilità ad un ateneo di 
introdurre il numero chiuso 
relativamente all'iscrizione 
alle varie facoltà. La soddi
sfazione degli studenti deri
va dall'accoglimento (oltre 
che di alcune obiezioni for
mali) del nocciolo duro del 
ricorso, le obiezioni di so
stanza, la difesa del diritto 
allo studio. Queste motiva
zioni - per le quali spesso si 
è stati accusati di una moda 
un po' retro, quasi sessan
tottina - trovano una deter
minata condivisionc nel Tar, 
il quale esplicitamente cita 
in più punti la Carta costitu
zionale, affermando tra l'al
tro, con l'articolo 34 comrn. 
1, il principio che la scuola è 
aperta a tutti. ••• 

Ora gli studenti si chiedo
no: 

- quando finirà una politi
ca universitaria che usa o> 
me suo strumento principe 
la violazione sistematica 
della legge: 

- quando i docenti saran
no chiamati a rispondere 
per le loro illegittime deci
sioni all'interno degli organi 
accademici; > 

- quando gli organi acca
demici saranno chiamati a 
risarcire eli studenti dei dan
ni loro inflitti. , 

Nel '90 gli studenti, da 
una posizione di assenza di 
potere, ricorsero ad uno 
strumento illegale ma pacifi
co quale l'occupazione per 
espnmerc il loro dissenso, 
per questo furono crimina
lizzati e incorsero in denun
ce penali. Cosa pensare og
gi di chi, da una posizione di 
potere, usa in modo siste
matico l'illegalità? - - • 

Il minimo che gli organi 
accademici • possono tare 
ora è di ritirare immediata
mente le nuove delibere 
(Senato Accademico e Fa
coltà) che istituiscono per 
l'anno accademico '92/'!r3 
il numero chiuso per il con» 
di laurea in Psicologia. •• -

Inoltre sottolineiamo che 
questa sentenza costituisce 
un'importante precedente 
al quale ci si può richiamare 
per tutte le lotte che sul terri
torio nazionale si stanno fa
cendo per la difesa del dirit
to allo studio. . 

Con questa vittoria non si 
risolvono 1 problemi che af
fliggono l'università; ribadia
mo però che il numero chi li
so era un provvedimento 
per non cambiare nulla, 
mentre noi rivendichiamo 
una politica universitaria de
mocratica che tuteli il diritto 
e la qualità dello studio. -

Tutti i comitati contro il 
numero chiuso che volesse
ro ricevere la sentenza ed 
eventuali informazioni pos
sono rivolgersi a: Studenti di 
Psicologia contro il numero 
chiuso, tei. 049/8075328. 
Padova. :„.-. 
PS. - Invitiamo tutti i citta
dini democratici a dare un 
contributo, che serivrà a pa
gare le spese del ricorso, da 
versarsi sul ccp 1283835£. -
Padova, intestato a Giovanni 
Battista Belloni - casuale del 
versamento: operazione di
ritto allo studio. 

Come 
vogliamo 
costruire 
ilPds 

•Vi Caro direttore, la co
struzione di un grande parti
to della sinistra italiana ad 
europea, quale il Pds vuole 
essere, richiede una partico
lare attenzione alle novtà 
ed alle esigenze che la so
cietà esprime. Il Pds diventi 
avanguardia in questa real
tà, diventi protagonista dei 
cambiamenti e delle riforme 
richieste e necessarie, a co
minciare da se stesso. 

Il rifiuto diffuso della for
ma partito, cosi com'è stata 
finora realizzata, è la prima 
questione che dobbiamo af
frontare e risolvere. I fatti di 
Milano impongono una ac
celerazione in questo sento. 
A nessuno, tanto meno alla 
politica, interessa il man'e-
nimento di strutture usurate 

e controproducenU quali 
per esempio «le correnti» in-
tese come organizzazioni : 
autonome, rigide e chiuse,F 

causa di disagi e preoccupa
zioni tra i compagni iscritti. Il -
Pds che noi vogliamo co
struire è innanzitutto un luo
go di politica, diverso dai 
luoghi del potere fine a se 
stesso, dell'amministrazione ' 
pura del decisionismo attua
le che implica troppo spesso 
una collaborazione ed una , 
compromissione con una ; 
realtà ed una cultura che 
non ci appartiene e che ri
fiutiamo. 

Il Pds che noi vogliamo 
' costruire è un luogo di tra
sparenza e di chiarezza, di ' 
ambizioni e di ispirazioni . 
collettive.. È lo strumento 
ideale di comunicazione tra 
il cittadino e lo Stato. Il Pds ' 
che vogliamo costruire è il ' 

Sartito dei lavoratori, dei de-
oli, degli onesti, della giu

stizia e, perché no, è il parti
to dei sogni e delle speran
ze. 

Il Pds deve essere il partilo 
che sprime la sintesi di un 
confronto tra culture diverse 
ma compatibili, deve essere 
il partito che realizza con 

' fatti concreti e con i principi 
della democrazia le decisio
ni assunte a tutti i livelli. È 
con queste basi che si ottie
ne il massimo di credibilità 
nella società, nei suoi uomi
ni e nelle sue donne. Certa
mente • l'ingegnosità degli 
«equilibri» interni cosi com è 
ora concepita svilisce la di
versità . e impedisce una 
azionecollettivadclpartito. . 

Noi siamo disponibili a la
vorare per il partito che vo
gliamo costruire; la nostra 
militanza ha bisogno di una 
contropartita morale ed 
ideale, i conflitti personali o 
di area non ci interessano. Si 
[accia definitivamente chia
rezza nel partito, i nostri rap-

. presentanti escano dagli en
ti economici, dai comitati di 
gestione e da qualsiasi altra 
sede di carattere non politi
co. Si introducano regole ri
gorose per le «carriere» poli
tiche, si imponga il rispetto 
di queste regole. Si dia me
no spazio alla burocrazia di 
partito e si dia forma e forza 
alle lotte ed alle battaglie 
per le quali il Pds è il candi
dato pnncipale. • A. -a \-

-., - Unita di Base db 
. Negrar, S.Pietro io Cariano, 

S.AmbrofjtodiValpoUcella. 
DomegBa. Verona. 

Il giornale; 
per superare 
irischi 
del correntismo 

. avi Caro direttore, come 
ì lettore assiduo, da sempre, 
; de l'Unità, che considero 
' peraltro anche mio, deside- v 

• ro fare un paio di osserva- ; 
- zioni: la prima riguarda l'at- ' 
• tacco che ci viene ripetuta- < 

mente rivolto secondo cui ' 
, non abbiamo avuto e non : 

, abbiamo un serio program- * 
ma alternativo a quello che j 
ci è stato propinato dalle . 
forze e dai partiti che ci han- .; 
no governato (si fa per dire ; 
poiché non hanno prodotto 
mai un progetto) 

Dalle - dichiarazioni 
v espresse dalla nostra dele- ' 
. gazione agli incontri con il 
, - presidente designato si por-.' 
- ta a conoscenza che sono ', 
.. state presentate dieci cartel-
, le contenenti i punti prò- : 
r grammatici del Pds. In verità • 
, pensavo che tali punti pro-
, grammatici venissero puh- , 

elicati su l'Unità in prima : 
- pagina con titolo adeguato 

'• ali importanza di essi, inve- ' 
• ce viene ridotto ad un pezzo ', 
• pubblicato in quinta pagina ' 
'. nell'edizione del 23 c.m. •>-, 

Non .so se, giornalistica- ; 
mente, fosse invece più op
portuno dedicare tutto quel- • 
lo spazio alla Lega di Bossi. 
Esprimo qualche dubbio in 
proposito. 

La seconda osservazione 
è quella relativa alla notizia 
che un gruppo di compagni > 
dell'area riformista starebbe -
raccogliendo fondi per la ( 
pubblicazione del loro do
cumento. Io sono uno di ", 
quelli che, insieme a mi- • 
gliaia di altri compagni, ha ' 
raccolto fondi per la sotto- ; 
scrizione da una intera vita, -
e continuerò a farlo per IV- '• 
nitù e per il partito, ma nel "• 

' suo complesso e non per 
J una sola arca. Semmai da '• 

registrare il modo come ven
gono usate certe rubriche ! 

.- fisse del giornale, ma non s 

. per esprimere giudizi fazio- ; 
- si, ma perché sono convinto 
„ che il giornale proprio per- ' 
; che è nostro, di tutti i lettori e ' 

sottoscnttori,. dovrà essere • 
, usato non per scopi di «area» ' 

ma come organo unitario te- "•• 
_- so a superare il rischio del * 
.. correntismo strisciante, che 
, può provocare guasti sen e ' 
•: pericolosi per la stessa so

pravvivenza del nostro parti- ; 
; to. Ti saluto cordialmente e ;' 

buon lavoro. . . .. 
Giuseppe Fagiolo. 

Genzano (Roma) 


